- Intervento Aproniano Tassinari -

Desidero ringraziare CremonaFiere per aver ospitato questo convegno. Cremona – provincia vocata alla zootecnia – è infatti il punto ideale da cui partire per affrontare il problema della gestione dei reflui e del ruolo che le imprese agromeccaniche possono rivestire nel risolverlo. 

Il 75% circa degli allevamenti di bovini e suini italiani si trova concentrato in Lombardia, Veneto, Piemonte ed Emilia-Romagna. In Italia vengono prodotte annualmente circa 330 milioni di tonnellate di reflui zootecnici, di cui 100 milioni nella sola Lombardia. 
Se per anni alle aziende zootecniche è stato richiesto di asservire all’allevamento aree agricole in cui effettuare lo spargimento dei liquami, il problema del loro smaltimento emerge ora prepotentemente alla luce delle disposizioni comunitarie, nazionali e regionali, che introducono criteri più restrittivi per la determinazione della quantità di azoto apportata al campo e tengono conto delle perdite di sostanze azotate solubili o dilavabili.

Il valore di salvaguardia ambientale della normativa è indiscutibile, ma è altrettanto indiscutibile che la sua applicazione stia creando una serie di problemi che divengono di giorno in giorno più pressanti.

Lo smaltimento generalizzato dei reflui su superfici agricole asservite all’allevamento è divenuto impraticabile nelle aree di maggior concentrazione dell’attività zootecnica e numerose aziende zootecniche sono costrette a dover sostenere gli oneri dello smaltimento extra aziendale. Costi che aumentano esponenzialmente con l’aumentare della distanza che i liquami devono percorrere e che difficilmente possono superare le poche decine di chilometri. 

A livello nazionale il panorama della produzione di azoto organico mostra aree nettamente eccedentarie a fronte di altre nelle quali il progressivo impoverimento di sostanza organica sta ormai manifestandosi con una eccessiva sensibilità alle variazioni climatiche, difficoltà di lavorazione e, talvolta, facile erodibilità.

Allo stato attuale delle cose, quello dello smaltimento dei reflui appare come un problema di difficile e costosa soluzione. In realtà le cose possono essere diverse. Perché lo siano è però necessario un cambio di prospettiva che ci porti a considerare i reflui non un rifiuto, ma una risorsa da valorizzare e una potenziale fonte di ricchezza.

Non intendo invadere i campi dei relatori che seguiranno. Mi limito a dire che non parliamo di smaltimento “a costo zero”, ma di rendere remunerativo quello che sinora è stato solo un costo.

I composti azotati contenuti nei liquami zootecnici, opportunamente riutilizzati, possono consentire alle aziende agricole che ricevono i reflui di realizzare consistenti economie nell'acquisto dei fertilizzanti di sintesi. Dal punto di vista tecnico, le tecnologie necessarie per la realizzazione del piano sono già esistenti, ma raramente a disposizione di imprese agricole o zootecniche a causa degli elevati investimenti iniziali che richiedono. 

È a questo punto che entrano in gioco le nostre aziende, che in parte già posseggono macchinari e attrezzature necessarie e che, soprattutto, per la loro stessa natura imprenditoriale sono realisticamente le uniche in grado di affrontare ulteriori, necessari investimenti, offrendo contemporaneamente professionalità altrove assenti e garantendo la tracciabilità operativa rendendo conto agli organi di vigilanza,  della qualità e della quantità dei reflui utilizzati, della data, del luogo e delle modalità di applicazione.

Nel recupero dei liquami, la concimazione non è comunque l’unica opzione disponibile. Nella loro forma “grezza” rappresentano il carburante ideale per la produzione di biogas, un’attività ancora agli esordi sul suolo italiano ma che in nord Europa si sta dimostrando una scelta vincente sia sotto il profilo economico che di ecocompatibilità. Attualmente l’allevatore paga per liberarsi dei reflui, in futuro potrebbe venderli. La loro richiesta potrebbe infatti essere in grado di creare un flusso di mercato costante con prezzi valutati secondo parametri squisitamente economico-finanziari in una versione nostrana della cosiddetta “Borsa dei Liquami”.

Con gli attuali costi dei trasporti, considerato che questi avvengono prevalentemente su gomma, è impensabile che i liquami zootecnici possano essere trasportati tal quali a grandi distanze, ma attraverso la loro lavorazione in impianti in grado di trarne energia e concentrare il quantitativo di sostanze azotate riducendo il costo del trasporto per unità fertilizzante, si assisterebbe a un naturale allargamento del loro mercato. 

Non mio compito scendere nei particolari, ne voglio rubare la scena agli oratori che seguiranno e che ringrazio per la loro disponibilità a partecipare, esplorando con noi le potenzialità che queste soluzioni offrono anche alla luce delle esperienze internazionali. Cedo quindi volentieri il microfono e auguro a tutti buon lavoro.

CHIUSURA

Da quanto abbiamo ascoltato mi sembra evidente che la nostra proposta sia realizzabile e vantaggiosa, ce lo dimostrano le esperienze fatte all’estero. Altrettanto evidente è la necessità di gestire i reflui in maniera comprensoriale, associando, tramite cooperative o consorzi di ambito territoriale, un certo numero di aziende eccedentarie di azoto organico con altre aziende che abbiano l'interesse e la possibilità di integrare o sostituire i concimi di sintesi con reflui zootecnici, trattati o no. Per la parte meccanica, queste forme di aggregazione stipuleranno un contratto di fornitura su base poliennale con uno o più contoterzisti, in grado di realizzare la concimazione nelle condizioni di massima efficienza fertilizzante e in linea con le norme vigenti. 

Trasformare i liquami da costo a ricchezza rappresenta il classico uovo di Colombo, - prosegue Tassinari – ma richiede costi  talmente elevati in termini economici  da poter essere realisticamente affrontati solo dalle imprese agromeccaniche. In gran parte queste già posseggono le tecnologie per allestire un cantiere composito, ma per portare avanti ulteriori investimenti di molte centinaia di migliaia di euro è necessario che ricevano un minimo di garanzie, come tariffe concordate sulla base di un business plan e una previsione di un modello di adeguamento economico in caso di anomale fluttuazioni dei prezzi e  un impegno pluriennale da parte dei vari soggetti della filiera.

La filiera, appunto.

La filiera in questo caso, a parte pochi casi sperimentali come quelli presentati, è tutta da creare. E non basterà certo promuovere l’associazionismo tra i potenziali attori. Quella che proponiamo è una evoluzione di tale portata che i suoi costi, in termini di risorse umane ed economiche,  non possono gravare solo sulle imprese.  

È necessario che anche le istituzioni, a tutti i livelli, si attivino per favorire, attraverso norme adeguate e PSR, la sua creazione, fornendo una base legislativa chiara e univoca, promuovendo economicamente e amministrativamente chi deciderà di investire in questa nuova avventura, magari finanziando parzialmente quegli impianti in grado di fornire energia elettrica alla rete nazionale nell’ambito dei sostegni alle energie rinnovabili e inserendo il neonato settore tra quelli che godono dei vantaggi destinati all’incremento della raccolta differenziata dei rifiuti e del loro riciclaggio. 

A fronte di un appoggio concreto e di un panorama stabile, le imprese agromeccaniche non mancheranno di fare il loro, investendo quanto necessario affinché l’Italia possa mettersi al paro dei suoi concorrenti europei e guadagnare salvaguardando l’ambiente, ossia guadagnare due volte.  

Come UNIMA ci stiamo già muovendo per cercare di rendere questo scenario realizzabile e dare vita a questa filiera “virtuosa”, che permetterà in tempi ragionevoli di trasformare in preziosa risorsa ciò che oggi è considerato uno scomodo rifiuto. 

